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Eccellenza Reverendissima,  

l’occasione di averla in mezzo a noi, ci ha offerto la possibilità di fare il punto della situazione della 
nostra neo-nata Unità Pastorale. Neo-nata, perchè ha all’incirca 23 mesi… Era il 30 aprile del 2023 
quando lei ha istituito l’Unità Pastorale Val Cavallina Centro: il cammino delle quattro 
parrocchie, partito nel 2016 a livello pastorale pur con velocità diverse, ci ha portato a compiere 
quei passi necessari per ricomprenderci nell’essere comunità cristiana qui nella nostra valle. 
Abbiamo, innanzitutto, elaborato il Progetto dell’UP che allora le avevamo consegnato. Poi, 
abbiamo costituito il Consiglio Pastorale Unitario individuando un laico per ogni area pastorale 
significativa: contabilità e CPAE parrocchiali, beni immobili parrocchiali, beni mobili, 
coordinamento delle segreterie, dei mezzi di comunicazione, rapporti con il territorio (4 comuni), 
fragilità (Caritas). Abbiamo composto, come “luoghi” di confronto e corresponsabilità, le tre 
Commissioni pastorali (mettendo in rete i diversi gruppi e i vari volontari che già operavano in 
ogni singola parrocchia: 

�​ Commissione Liturgia: Ministri dell’Eucarestia, Ministri della Parola, Sacristi, 
Animatori del Canto liturgico, Corali, Cenacoli mariani, Pulizie Chiesa, Biancheria e 
Fiori. 

�​ Commissione Annuncio: Catechisti dell’iniziazione cristiana, Animatori 
adolescenti, Animatori giovani, Animatori della pastorale familiare (gruppi famiglia, 
famiglie ferite: separati, divorziati, in seconda unione). 

�​ Commissione Carità: Gruppo baristi, Gruppi cucine, Gruppi Sagre, Animazione 
Oratorio, Animazione Cinema, Banda Parrocchiale, Manutenzioni e Pulizie. 

L’elaborazione annuale dell’Agenda Pastorale e del documento annuale di Progettazione e 
programmazione pastorale ci sta permettendo di far crescere uno spirito comunitario con una 
visione di unità pastorale. La presente relazione ha visto la partecipazione del Consiglio Pastorale 
Unitario, del Consiglio per gli Affari Economici e di tutti i referenti parrocchiali. La prospettiva 
attraverso la quale abbiamo guardato la nostra realtà è il tema cardine del suo pellegrinaggio: “La 
parrocchia fraterna, ospitale e prossima e il ministero presbiterale”. Il cambiamento d’epoca che in 
maniera galoppante ci investe comporta un continuo ripensamento e ridefinizione della figura di 
parrocchia, del ministero presbiterale, della ministerialità laicale nella esplicitazione delle 
responsabilità, nella pluralità della missione. 
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La griglia di lettura è quella che Lei stesso ci ha proposto. 

1.​ Alla luce delle caratteristiche della parrocchia missionaria – la fraternità, l’ospitalità, la 
prossimità – abbiamo condiviso le seguenti osservazioni attorno a questi tre nuclei: 
1.1​ Il Consiglio Unità Pastorale CUP 
1.2​ Il costante accompagnamento e la formazione dei laici 
1.3​ La cura dei cammini ordinari di vita famigliare 
 

1.1​ Il Consiglio Unità Pastorale CUP 

Il punto di forza in assoluto è l’UP stessa: la creazione dell’UP è arrivata da una parte come difesa e 
arretramento sia al venir meno dei sacerdoti, sia all’assottigliamento delle comunità cristiane, 
dall’altra come senso positivo e costruttivo, ha portato a processi di avvicinamento e di 
responsabilizzazione di tutti. Inoltre, abbiamo incominciato a: 

●​ delineare ambiti e compiti cercando di ordinare l’esistente; 

●​ muovere i primi passi per responsabilizzare i laici nel proprio ambito; 

●​ imparare a pensare a livello pastorale attraverso una progettazione e programmazione per 
obiettivi; 

●​ percepire cosa significa costruire un’UP con 4 parrocchie che sono ben diversificate tra loro; 

Quali sono i punti deboli? 

●​ Le persone sono tutte “alle primissime armi” sia come ruolo che come gestione del proprio 
ambito; 

●​ la fatica a maturare un gruppo di lavoro che sappia avere uno sguardo sull’intera UP; 

●​ la cura nel dare/ricevere tutte le informazioni per giungere ad un discernimento comunitario; 

●​ la fatica di essere riconosciuti nel relazionarsi con i laici coordinatori e referenti 
parrocchiali; 

●​ il raccordo con una segreteria attiva aperta alle varie esigenze della gente; 

Quali prospettive si potrebbero favorire e potenziare? 

●​ accompagnare sempre più verso un autonomia laicale nello spirito della corresponsabilità 
affinché i sacerdoti siano sollevati da compiti che possono essere delegati; 

●​ incentivare una formazione specifica, perché la sola buona volontà è preziosissima ma non 
sufficiente; 

●​ trasmettere il verbale del CUP a tutti i referenti parrocchiali e fare in modo di farlo 
conoscere alle comunità parrocchiali attraverso i mezzi di comunicazione. 

1.2​ Il costante accompagnamento e la formazione dei laici 

L’impegno nell’accompagnamento e nella formazione di laici responsabili, superando uno stile 
clericale nelle prassi dell’annuncio, della liturgia e della testimonianza della carità soprattutto come 
cura delle relazioni è evidentemente quello più gravoso e impegnativo per i sacerdoti e per l’intera 
comunità. Constatiamo in questi anni l’offerta di occasioni di formazione, attraverso le numerose 
iniziative e molteplicità di proposte di approfondimento a livello liturgico (la catechesi liturgica di 
inizio anno per i vari gruppi della Commissione Liturgica), a livello biblico-catechetico per gli 
adulti, per i catechisti e gli animatori, a livello di carità (formazione del gruppo della Caritas 
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dell’UP). Tutto questo ha permesso anche di uscire dalla “vicinanza del proprio campanile” e 
andare nelle altre parrocchie, scoprendo la bellezza dell’incontrarsi come comunità cristiana, 
scambiando idee, proposte, generando relazioni. 

E, tuttavia, è sempre più difficile  

●​ trovare laici, che per la propria predisposizione e passioni si rendano disponibili per un 
servizio all’intera comunità; 

●​ individuare i momenti per la formazione visti gli infiniti impegni di ciascuno; 

●​ portare a “pensare insieme” piuttosto che scivolare subito nelle “cosa da fare”;  

●​ l’età stessa di coloro che oggi sono a servizio della comunità non è indifferente e 
nell’immediato si fatica a pensare ad un coinvolgimento di giovani adulti; 

Quali prospettive si potrebbero favorire e potenziare? 

●​ maturare sempre più la convinzione che le equipe educative possono essere opportunità di 
maggiore corresponsabilità e di conseguenza assumere quei servizi che possano sgravare i 
sacerdoti da certe questioni, riservando loro aspetti pertinenti al loro ministero; 

●​ dare priorità alla cura delle relazioni in Oratorio gestendo come luogo “familiare” e spazio 
informale per costruire tessuto comunitario attraverso iniziative variegate a seconda dei 
destinatari; 

●​ considerare maggiormente la collaborazione con le realtà civili e gli istituti scolastici per 
iniziative a vario livello sia all’interno della comunità cristiana che all’esterno; 

●​ agevolare progetti di “convivenza” negli spazi oratoriali 

●​ proporre non solo momenti di formazione all’interno dell’UP, ma anche le formazioni 
proposte dalla diocesi; 

1.3​ La cura dei cammini ordinari di vita famigliare 

Un’altra specifica caratteristica della nostra UP è stata la scelta di valorizzare la famiglia, favorendo 
in particolare le esperienze di incontro e di cammino nei vari percorsi proposti, per generare la cura 
delle relazioni intrafamiliari e tra le famiglie stesse, sia nell’accompagnamento alla fede, sia nella 
crescita educativa.  In ordine a questa scelta di fondo a livello pastorale, tenendo conto della 
soggettività della famiglia, in questi anni, abbiamo puntato 

-​ alla catechesi familiare dell’iniziazione cristiana, incentivando occasioni per vivere insieme 
la fede tra genitori e i propri figli, incontrandoli e coinvolgendoli direttamente nell’incontro 
stesso; 

-​ alla formazione di un gruppo di famiglie coinvolto per organizzare iniziative per il tempo 
libero per le famiglie stesse e aperte a tutte le famiglie dell’UP;  

-​ all’attenzione alle famiglie “ferite”, ovvero alle persone che hanno attraversato l’esperienza 
della separazione, del divorzio e sono in seconda unione; 

-​ al coinvolgimento di padri e madri per le proposte indirizzate ai pre-adolescenti e agli 
adolescenti; 

-​ alla creazione di un gruppo di giovani (18-35 anni); 

 

3 
 



Tutto questo è talmente “appena nato” che facciamo fatica a fare un discernimento e una 
valutazione reale e obiettiva. È evidente che c’è ancora molto da lavorare per rafforzare coloro che 
stanno aderendo e coinvolgere le famiglie (soprattutto quelle più giovani) sull’intero territorio e 
nelle altre parrocchie.  Inoltre, fatichiamo tantissimo a intercettare i bisogni delle famiglie più 
distaccate e più lontane, pur volendo essere “anellini” che agganciano… e non muri che respingono. 

Quali prospettive si potrebbero favorire e potenziare? 

●​ Incentivare le occasioni di incontro con le famiglie di diversa etnia presenti, in maniera 
rilevante, nella nostra UP; 

●​ Far conoscere alle famiglie che si accostano per la prima volta alla comunità cristiana, la 
ricchezza e la vitalità nell’oggi delle nostre comunità dando loro il senso e la ragione di tutto 
questo, ovvero la fede in Gesù Signore; 

●​ Si potrebbe creare nel tempo un “tavolo della famiglia” capace di essere un lugo di 
riferimento per raccogliere esigenze, proposte di sostegno e offrire opportunità affinché le 
famiglie stesse diventino sempre più propositive; 

●​ Un’attenzione particolare va posta al mondo degli anziani: in che modo anche gli spazi 
dell’oratorio potrebbero essere luoghi di incontro e di relazioni significative per gli anziani 
del nostro territorio? 

 

2. ​ Posto ciò, abbiamo affrontato la questione di quali sono le priorità e le caratteristiche 
del servizio del presbitero nella nostra UP. 

È stata la domanda più difficile non solo per i laici, ma anche per il clero. Anche se la pastorale 
inizia a muovere piccoli passi di cambiamento, la mentalità all’interno dei nostri ambienti cristiani, 
cementata nei pensieri, nelle attese e nelle richieste della “gente”, va nell’ordine di ritenere il 
sacerdote sempre “presente e al centro” di ogni cosa… 

Abbiamo dato queste indicazioni, che, ci rendiamo conto, sono molto ma molto generiche: 

●​ priorità del ministero sacerdotale è la spiritualità, la cura dei sacramenti, l’annuncio della 
Parola e la cura della predicazione, la formazione e l’accompagnamento delle persone; 

●​ la cura per la propria spiritualità, mostrando la bellezza della fede in un mondo complesso;  

●​ lo stretto contatto con associazioni;  

●​ la costruzione di una visione comune di UP, lavorando sulla cura delle relazioni, sul senso di 
appartenenza per una comunità unita; 

 

3.​ Altro tema posto ha a che fare con le collaborazioni utili con altre parrocchie della 
Fraternità (n.2), per costruire una rete più coesa e condivisa. 

Ad oggi le collaborazioni sono: l’equipe di formazioni dei catechisti e Centro di Primo ascolto, il 
percorso in preparazione al sacramento del matrimonio che tra l’altro in questi ultimi anni è 
organizzato per l’intera CET. Non si va oltre… per ora... La collaborazione è proprio fragile, 
fragile… 
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4.​ Per quanto riguarda le collaborazioni con la Comunità Ecclesiale Territoriale (n.6), 
poste le varie vicissitudini, pur comprendendo che è un processo in itinere e da affinare e che la 
nostra CET è vastissima, è stato evidenziato:  

●​ la poca conoscenza della CET e tutto ciò che gravita attorno alle Terre esistenziali;  

●​ la quasi inesistente la ricaduta sull’UP, anche per mancanza di luoghi e tempi per 
informazione e progetti; 

●​ le iniziative non sempre sono convergenti e non sono condivise;  

Quali prospettive si potrebbero favorire e potenziare? 

Si potrebbe iniziare a far incontrare gli organismi pastorali con i membri apicali della CET e poi 
istituire collegamenti tra le Terre Esistenziali e le Commissioni pastorali: questo permetterebbe una 
reciproca conoscenza e una possibile cooperazione all’interno della CET. 

5.​ Anche per i rapporti con le istituzioni e le associazioni, per individuare ambiti specifici in 
cui queste collaborazioni possono essere fruttuose, ci rendiamo conto che richiederebbero un 
impegno più marcato e condiviso: posti alcuni progetti in atto, mancano programmi condivisi con le 
associazioni, comunicazioni degli eventi, e la mancanza deleghe da parte della comunità cristiana. 
Questo permetterebbe poi uno scambio e un supporto reale per la caratteristica della “prossimità”. 

6.​ I collaboratori e ministeri necessari. Per perseguire una parrocchia improntata a fraternità, 
ospitalità e prossimità, in ordine ad un futuro ormai presente, riteniamo fondamentale per la Chiesa 
la cura, la formazione e l’istituzione dei ministeri: tre persone della nostra Up hanno iniziato il 
percorso diocesano. 

Quali prospettive si potrebbero favorire e potenziare? 

●​ si potrebbe indagare le cause per approfondire ciò che allontana le persone dalla chiesa 
cercando nel nostro piccolo di porvi rimedio; 

●​ potenziare i lavori dei singoli gruppi presentandoli alla comunità in segno di condivisione e 
come occasione per cogliere aspetti positivi e fornire idee e suggerimenti; 

●​ essere più attenti alle realtà che si affacciano alla vita comunitaria dettagliando per loro gli 
spazi necessari ai loro incontri; 

●​ favorire momenti di spiritualità per tutti i collaboratori pastorali 

 

In conclusione, la nostra Unità Pastorale Val Cavallina Centro, ha fatto significativi passi avanti 
nella costruzione di una comunità cristiana più unita e corresponsabile. Tuttavia, siamo consapevoli 
che il cammino è ancora lungo e che ci sono molte sfide da affrontare. Per superarle, ci impegniamo 
a continuare a lavorare sulla formazione dei laici e sulla loro corresponsabilità, a favorire la cura dei 
cammini ordinari di vita familiare e a potenziare la collaborazione con le altre parrocchie e con la 
Comunità Ecclesiale Territoriale. Inoltre, riteniamo fondamentale la creazione di ministeri e la 
formazione di collaboratori pastorali, nonché essere più attenti alle realtà che si affacciano alla vita 
comunitaria e favorire momenti di spiritualità per tutti i collaboratori pastorali. Speriamo che questo 
percorso possa essere un segno di speranza e di gioia per tutti coloro che la incontrano. 
Ringraziamo per l'attenzione e per il sostegno che ci ha offerto e ci auguriamo di poter continuare a 
lavorare insieme per costruire una parrocchia fraterna, ospitale e prossima. 
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